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E se il Golfo 
• - • ' - ' ' • • . . . . - - ' i -

non avesse 

Di fronte all'aggravarsi del 
conflitto nel Golfo ed alla 
minaccia sempre incombente 
di una sua dilatazione, è cer
to positivo che governi e 
opinione pubblica dei paesi 
più direttamente interessati 
abbiano trovato un accordo 
insolitamente ampio nel de
plorare il ricorso alle armi, 

' nel rifiutarne le motivazioni 
e nel sollecitare una pacifi
ca composizione della dispu
ta. Su queste posizioni sem
brano per ora attestale an
che le due maggiori potenze, 
consapevoli dei rischi dram
matici che un loro coinvolgi
mento comporterebbe. In Eu
ropa il legìttimo allarme per 
le eorli di uno scontro alle 
porte di casa e per la pro
spettiva di ripercussioni cata
strofiche sui rifornimenti ten
de a prevalere su qualsiasi 
e scelta di campo ». Ma an
che la maggioranza dei pae
si arabi si è astenuta dai rac
cogliere ' l'appello irakeno a 
una mobilitazione - contro il 
e millenario nemico «: paesi 
come l'Egitto e la Libia, 
fieri . avversari, si . ritrovano 
nel campo dei « moderati ». 

Ma la rassegna delle pre
te di posizione mette anche 
in evidenza tratti negativi, 
che consentono di misurare 
in tutta la sua estensione il 
terreno perduto, in questi 
anni di confronto ' senza e-
eclusione di colpi tra ì « gran
di » e di acquiescenza della 
comunità internazionale alla 
e politica di forza », dalle re
gole fondamentali della con
vivenza internazionale. ' 
'• Ciò vale per gli Stati Uni- . 
ti, che a quelle regole han
no sempre anteposto un ela
stico e spesso cinico pragma
tismo e che anche ora hanno 
adottato una piattafórma non 
univoca: da una parte il ri
conoscimento, dato da Mu
tici©, della «realtà della ri
voluzione iraniana» e la lì
nea di demarcazione ufficiai-
intente tracciata tra l'affare 
degli ostaggi e l'attacco ira
keno; dall'altra, la • malce
lata speranza ~che quest'ulti
mo venga a « sbloccare "la : 

situazione» e sottragga il go
verno di Washington all'esi
genza di ' una « amara revi
sione » della politica seguita 
nei confronti dello scià. La 
diplomazia sovietica stessa, 
dall'altro lato, sembra esita» 
re 'tra impulsi ' contrastanti, 
collegati, oltre che ai rap
porti esistenti con entrambe 
le parli in conflitto, a ' più 
ampie considerazioni «.stra
tegiche». •.'•"'• "', ,;. " "'•': 
" E che dire della Francia, 
che porta avanti, diversamen
te dai « grandi » e in con
trasto con i buòni propositi 
di tanti suoi organi di stam
pa, la trattativa, avviala con 
l'Irak per una massiccia ven
dita di aerei da combatti
mento? A Parigi e altrove, 
le. reali motivazioni del pre
sidente irakeno, Saddam Hus
sein, vengono indicale da 
molti commentatori occiden
tali nell'aspirazione al ruolo 
di nuovo « gendarme del Gol
fo » ,,(o di «cane, più gros
so», come, ha scritto con' 
rude franchezza la Washing
ton Post) : fondata o meno 
che sia l'analisi, quello che 
colpisce è la disponibilità di 
tanti commentatori a far pro
pria nn'otlica dèi gènere, co
me se di a gendarmi », anzi
ché E di : un assètto pacìfico 
giusto e durevole, di rispet
to dell'autodecisione e di una ; 
reale eguaglianza tra gli Sta
ti avessero bisogno il Golfo 
e il mondo. -'•'*- .«'--. rv :-••-. .> 
• Del resto, la stessa cautela 

di : un paese come ' l'Egitto 
non si spiega forse, in grande 
misura, con la proliferazione 
delle candidature al posto la
sciato vacante dallo scià, con 
le delusioni registrate dopo 
Camp David e con il timore 
di ' vedere - affermarsi nella 
regione un'egemonia concor
renziale? E il sostegno ac
cordato, al contrario, dalla 
Giordania all'iniziativa di 
Baghdad non è dettato dal 
bisogno di e protettori • e f 
ficienti, che i paesi più di
rettamente coinvòlti nella vi
cenda palestinese avvertono, 
ora che sono - piò ««posti dì 
ieri . alle ° sopraffazioni di 

Israèle? ' Sono, lo abbiamo 
già notato, gli effetti desta
bilizzanti della a pace a me
tà », avvertibili oggi al di 
là delle più negative previ* 
sioni. " • •"-. . ' 
• Se si vuole, la stessa vi
cenda dell'accordo stretto tra 
Irak ' e Iran ad ' Algeri nel 
1975, per lo Shatt El Arab, 
ne è la riprova. Anche quel
l'accordo, è stato ricordato, 
rientrava nell'azione diplo
matica avviata da Kissinger 
per staccare l'Egitto dallo 
schieramento arabo: dopo a-
ver giocato la carta del so
stegno militare iraniano alla 

' ribellione kurda ' per inde
bolire l'Irak, la si barattava, 
abbandonando i kurdi al loro 
destino, con concessioni ira
kene nella delimitazione dei 
confini e con una rinuncia 
di_ Baghdad ad appoggiare 
la • Siria nella contestazione 
degli accordi ìsraelo-egiziani 
per il Sinai. Così, anche. 
quella e riconciliazione », in 
sé positiva, non era desti
nata a durare. E' bastato che 

,, il rapporto di forza cambias
ti se perché si riaprisse lo scon-
-H ITO. 

Queste osservazioni, noi 
crediamo, non sono fuori luo-

.' go e tanto ' meno gratuite, 
6e sì deve passare dalle de
plorazioni impotenti alla ri-

; cerca - di termini praticabili 
per una soluzione pacifica : 

dello scontro che insanguina 
il Golfo e a un'azione diplo-

- malica efficace presso entram
be le parti in conflitto e se 
Io stesso discorso inteso a 
evitare che nuovi molivi di 
deterioramento intervengano 
nel rapporto . tra i < super-
grandi » deve andare avanti. 
Per essere efficace, l'azione 
dell'Europa deve-essere chia
ra e responsabile: deve, sa
pere attingere, senza strumen-
talismi, a quei princìpi della 
convivenza pacifica che ' il 
e non allineaménto » ha adot
tato come bandiera, ma che 
Ì e non allineati » ' stessi, a 
volte, possono essere indotti 
a dimenticare. 

- Ennio Polito 
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D Consiglio di sicurezza ha intanto rivolto un appello per l'immediata cessazio
ne del fuoco - Cautela di Carter, ma allarme e pessimismo nelle analisi USA 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La guerra nel 
Golfo Persico resta l'evento 
dominante, per l'ONU e per la 
diplomazia americana. Il Con
siglio di sicurezza détte Na
zioni Unite, raccogliendo la 
sollecitazione' del segretàrio 
generale Kurt Waldheim, ha 
rivolto ai due paesi in conflit
to un appello — d'obbligo, ma 
finora inascoltato — a cessa
re il ' fuoco. Un appello, di 
analogo tenore, è stato rivol
to dai nove ministri ; degli 
Esteri dei paesi della CEE. 
che sono a New York per la 
assemblea generale dell'ONU. 
Una riunione dei rappre
sentanti '• dei paesi islamici, 
convocata nella speranza che 
potesse prospettare un piano 
di pace tra Iran e irak sj è 
conclusa con un nulla di fatto. 

Al Palazzo di Vetro è atte
so per oggi l'incontro tra i 
ministri degli Esteri delle due 
superpotenze, Muskie e Grò-
miko. Ma se il clima di que
sto colloquio rispecchierà quel
lo dei commenti che la stam
pa americana, ha dedicato al 
discorso pronunciato all'ONU 
dallo statista sovietico, non 
se ne potranno ricavare buoni 
auspici. La polemica di Gro-

. miko contro la politica di.riar
mo nucleare , e la .strategia 
missilistica americana è giu
dicata eccessivamente aspra 
da entrambi i maggiori quo
tidiani, ti •.« Times * di New 
York e U «Post» di Washing
ton. Quest'ultimo parla di 
«oratoria da guerra fredda», 
e coglie nel discorso sovieti
co un solo accenno positivo: 
l'assenso dell'URSS ad avvia
re trattative preliminari, a par
tire dal mese prossimo, sul 
tema della limitazione dei mìs
sili a medio. raggio in Eu
ropa. .. •-.:,:,.. -.,-. 
• Sul conflitto in corso si era 
pronunciato martedì U presi-. 
dente degli Stati Uniti (che 
ieri ha presieduto alla Casa 

. Bianca ima riunione del Con
siglio nazionale per là sicu
rezza, cui hanno partecipato 
anche Muskie e Brzeziniki). 
Jfmmy Carter ha assicura

to che gli USA non interver
ranno nel conflitto e ha fatto 
appello all'Unione Sovietica e 
alle altre nazioni perché si 
comportino allo stesso modo. 
Le forze americane presenti 
nel Golfo Persico non saranno 
impegnate — ha aggiunto il 
presidente — in alcuna azio
ne preventiva, il dipartimen
to della Difesa ha poi preci
sato che non è stato dichiara
to lo « stato di massimo allar
me» nella zona dove, secondo 
fonti ufficiose, sono presenti 
31 navi da guerra americane 
e 29 navi sovietiche. 
\ Carter, ostentando un otti

mismo più elettorale che ra
zionale, ha fatto poi questa 
uscita: « n conflitto potrebbe 
convincere gli iraniani che 
hanno bisogno di pace, : che 
hanno bisogno di far parte del
la comunità internazionale, 
che hanno bisogno di avere 
una economia forte e vitale, 
che hanno bisogno di ottene
re i. pezzi di ricambio delle 
loro armi, e cosi via. E que
sto < potrebbe indurli a rila
sciare gli ostaggi ». Poi ha 
aggiunto: * Non faccio una 
profezia, ma dico che questa 
possibilità esiste». ,?_;.:.-.:•:• p 

Se appena appena si scava 
sotto queste dichiarazioni spe
ranzose o sagge, affiorano U 
pessimismo e l'inquietudine. 
I giornali sono pieni di previ
sioni fosche sugli effetti che 
il prolungarsi del conflitto, 
oppure il precipitare della si
tuazione militare e politica 
nell'Iran potrebbe avere, ol
tre che : sul destino degli 
ostaggi, sui rifornimenti pe
trolìferi del mondo capitali-
stico e sull'equilìbrio poltjtco-
strategico medio orientale. 

I fogli popolari annunciano 
a grandi tìtoli che già quat
tro americani (e quattro in
glesi) sonò morti in questa 
«guerra, non dichiarata». 
mentre' oli editorialisti dei 
grandi quotidiani usano toni 
distaccati nella : forma Hià 
drammatici nella sostanza. TI 
principe dei columnist, James 
Reston, si azzarda a sottopor
re ai cphsiaUeri di Carter que-

Arafat a Baghdad 
tenta la mediazione 

BEIRUT — Il leader palestinese Yasser Arafat ha la
sciato ieri la capitale libanese diretto a Baghdad per 
tentare una mediazione tra Irak e Iran allo scopo di far 
cessare 1 combattimenti tra i due paesi. Lo hanno di
chiarato fonti palestinesi precisando che da Baghdad 

- Arafat si recherà a Teheran. Arafat aveva interrotto la 
6ua visita a Sofia per rientrare urgentemente a Beirut. 
Il capo deU'OLP — che è accompagnato da due membri 
del Comitato centrale di «Al Fatah», Mohammed Abu 
Meizer e Hanl El Hàssan — aveva comunicato telefo-
nlcamente con il presidente iracheno Saddam Hussein' 
e con il presidente iraniano Bani Sadr con l'obiettivo 

,-'dJ «effettuare un intervento volto a porre fine all'attua-
. le situazione pericolosa». • 

Frattanto l'agenzia di stampa cubana «Prensa lati
na» ha annunciato che il ministro degli esteri Isidoro 
Malmierca ha lasciato l'Avana per consegnare ai go
verni dell'Irate e dell'Iran messaggi di Pldel Castro che 
.invitano 1 due-paesi a «porre fine alle ostilità attuali». 

: L'agenzia, citando fonti ufficiali cubane, scrive che la 
. guerra fra Iran• e Irak «comporta gravi conseguenze per 
"• i due paesi, per il movimento del non allineati. 1 paesi 
del terzo mondo e, in definitiva, per gli Interessi della 
pace e della sicurezza internazionale». - •••- -- •= -

Anche il colonnello Gheddafl ha Inviato un messag-
..gio, questa volta a tutti I capi di Stato del paesi Isla

mici, in cui sollecita Iniziative volte a salvaguardare 1' 
unità della nazione islamica. «H conflitto — afferma 

.Gheddafl — va unicamente a beneficio del.nemici del-
. la nazione Islamica e serve gli interessi colonialisti». 
: n ministero degli esteri di Tripoli ha preso contatto 

con Fidel Castro, presidente tei carica dei non allineati 
e con Harib Chatti, capo della organizzazione della Con
ferenza islamica. Il gruppo del paesi Islamici all'ONU. 
riunitosi dotto la'presidenza del ministro degli esteri 
pakistano Aga Shani, ha espresso in un comunicato la 
« sua profonda Inquietudine per la tensione tra due pae-

'•• si membri, che si traduce in scontri su vasta scala». 

sta catena di interrogativi: 
che cosa succede se esplode 
un conflitto aperto tra i grup
pi etnici che si fronteggiano 
nell'Iran e U governo centrale 
crolla? Che cosa si fa se l'in
terruzione del flusso petroli
fero dal Gólfo Persico al món
do industrializzato si combina 
con l'inflazione e con l'inde
bolimento del dollaro e del
le altre monete occidentali? 
Come si fa a persuadere i go-
tttntòftft iraniani, alle prese 
con l'invasione del loro paese, 
che è giunto fi momento di 
rilasciare gli ostaggi e dtmi-
gUorare i rapporti con gU Sta

ti Uniti per ottenere { pezzi 
di ricambio necessari per le 
loro attrezzature belliche? E 
come persuadere l'Unione So
vietica che ogni suo tentativo 
di trarre vantaggio da questa 
crisi potrebbe provocare una 
più seria crisi nelle relazioni 
tra URSS e USA? Reston ve-

• de una via di uscita da questo 
•. labirinto nella presa dì co
scienza delle, due superpoten
ze che « esse possono ricavare 
più vantaggi dalla copperazìo-
ne che dalla contrapposizione 
reciproca. 

Aniello Coppola 

i'.r> p.t.-zì : : ( ; i y : V t 

a secco se lo stretto di 
La guerra ha posto un'ipoteca sul 72 per cento delle forniture di petrobo alla ^ E ^ o ^ H o r -
miufne passa il 58 per cento - ì « nove » rischiano un esborso annuo^ due miliardi di dollari in 
più quanto era cioè destinato a sviluppare fonti di energia interne- Un ottimismo non motivato 

CGIL CISL UIL 
«Sospendere 
le fornitore 
di armi 

ROMA — '« Profonda preoc
cupatone» per la guerra 
aperta tra Irak e Iran è 
stata espressa dalla Federa
zione CGILCISL-UIL in un 
comunicato che sottolinea le 
« drammatiche conseguenze 
tia sulle popolazioni coinvolte 
che per, la già precaria stabi
lità politica di una regione 
da tempo terreno di perico
losi confronti». 

La Federazione CGILClStr 
UIL ritiene necessario mene 
vengano cessate immediata-
mente le forniture militari ai 
due belligeranti e, per quanto 
riguarda rItalia, invita U go
verno a provvedere senza in
dugi in questo senso» ed a 
K compiere ogni sforzo, nei 
confronti deue due parti co
me in sede internazionale, 
affinché, attraverso un'inizia
tiva comune dei paesi CEE, 
si arrivi al più presto alla 
cessazione dette ostilità». 

ROMA — H.prezzo del petro
lio è salito ieri di e soli » due 
dollari la tonnellata, quello 
del gasolio di 3^ dollari a 
secónda dei punti di vendita. 
Questi rincari avvengono no
nostante esistano scorte di 3-4 
mesi a seconda dei paesi con
sumatori, la prevalenza del
l'offerta sulla domanda e le 
«garanzie» — ripetute ac
che ieri — date da alcuni 
paesi arabi all'Europa occi
dentale e agli Stati Uniti. Gli 
ambienti petroliferi 'parlano. 
in modo unanime, di «guer
ra breve». con limitati effetti 
sul petrolio, senza peraltro 
spiegare questa loro sicurezza. 

Ecco però l'altra faccia del
la medaglia; Ieri la Commis
sione esecutiva della Comuni
tà europea (0 «governo tec
nico» della CEE) ha infor
mato che per lo Stretto- di 
Hormuz.} a > quale • chiude fl 
Golfo, passa fi 58% delle for
niture di petrolio ai paesi 
membri. Se aggiungiamo il 
10% che viene ^all*Irak e fl 
4% dall'Iran si conclùde che 
la guerra ha messo una ipo
teca sul 72% deDè forniture 
di petrolio ai paesi della CEE. 

Nessuna ripartizione deBe 

restanti disponibilità, con un 
piano di razionamento inter
nazionale, salverebbe reconi-
mia dell'Europa occidentale 
dal collasso in caso di chiu
sura dello Stretto. - •>>:::• 

La possibilità tecnica che 
ciò avvenga viene ammessa 
da tutti: basta la dissemina
zione di mine o l'affondamen
to di alcune navi, o altra mi
sura. per chiudere lo stretto. 
Gesti disperati, certo, e quin
di dipendenti da volontà po
litica. Ma la logica della 
guerra sta proprio nel .tra-. 
volgere ogni ragionevole pro-

ispettiva politica. _ 
L'Irak ha confermato ieri 

la chiusura dei porti sul Gol
fo. L'Iran afferma che nel 
porto di Kharg è possibile 
caricare il petrobo. Conferma 
però anche là perdita della 
grande raffineria di Abadan. 
la quale riforniva gran par
te dell'economia interna ma 
anche i paesi vicini, una per
dita le cui conseguenze pese
ranno per anni .sol mercato 
petrolifero. In tran restano 
in funzione due raffinerie in
terne, piò piccole..Insufficien
ti ai bisogni del paese. 
. Il ministro del petrolio de

gli Emirati Arabi Uniti. Sa- I 
ned, Al-Oteiba. in visita in ' 
Brasile, ha diffuso ina di
chiarazione sa cui afferma 
che « nulla 'potrà interferire 
sul regolare flusso delle for
niture di greggio cA paesi ami
ci deW area occidentale». Da
ta la vulnerabilità del traffi
co nel Golfo, dove transita 
anche il petrolio dell'Arabia 
Saudita, si tratta di un chia
ro riferimento al piano di di
fesa militare dello Stretto di 
Hormuz predisposto dagli Sta
ti Uniti. Quando questo pia
no venne «rivelato» da alcu
ni organi di stampa — nella 
fase più acuta del contrasto 
tra tran e Stati Uniti — la 
Arabia Saudita smentì di ave
re prestato fl proprio terri
torio per far scattare l'in
tervento militare di emergen
za sullo Stretto. . 

Sta di fatto ebe l'Arabia 
Saudita resta il principale for
nitore di petrolio degli Stati 
Uniti e che le importazioni 
americane restano aeS'ordme 
dei 3945% dei fabbisogno. Per 
lo Stretto transita dunque un 
flusso vitale di approvvigio-
namento, iasostituibQe anche 

per gii Stati Uniti, paese che 
ha spinto più avanti di tutti 
le scorte strategiche e che 
appare «tutelato» nell'acca
parramento deBe fonti da 
parte delle multinazionali in
digene. Gli USA. a differenza 
deU'Europa occidentale, pos
sono ; rifornirsi con più faci
lità nd Mare del Nord, in 
Asia, io America Latina. Ma 
questo basta a renderti in
differènti per ciò che accade 
nei porti defl'Irak e dell'Iran, 
non riguardo aBa sicurezza 
dei transiti neQo Stretto di 
Hornuz. 

Per^ TEuropa. dunque, la 
irrinacria presenta un UveDo 
di gravtà e inuiiajeuia 
giare. Già al danno per 
tati rincari che 
un esborso di due miliardi di 
dollari affanno. Quei miliardi 
di deliri che la CEE non 
trova par sviluppare fonti di 

o 

. Gli analisti IJsa temano che un aUorga-
mento fot cnnflUto mterrontpa i ri^ 
nimeniì di greggio deW Arabia sàu^ 

Nastro servizio i 
WAàUJJfUTON — La guerra tra Irak e Iran comincia ad 
avere i suoi primi effetti sul presso del petrolio venduto sol 
mercato Ubera. Secondo il « Petroleum Intelligence Weekbj » 
il prèsso del petrolio per riscaldamento e quello della ben* 
«ina sono aumentati di 5 centesimi al gallone nella soia. 
giornata" di martedì sul mercati americani. Anche fl presso 
del greggio è aumentato, di 50 centesimi al barile. Ma l'ef
fetto di questi aumenti è ancora minimo m quanto la ven
dite dei vari prodotti del petrolio si è praticamente ferma
ta sul mercato Ubero mentre le compagnie americane aspet
tano notizie sugli sviluppi nel Golf o persico. Con ogni gior
no che passa, affermano analisti derrtndnstria, si 
la spinta verso ulteriori aumenti del pressi. 

Gli aumenti sarebbero ancora pia Imponenti, 
sti analisti amertami, ta mancai» detrattilo surpius di 

, greggio ssa mercati tatemavionsll. L'eq^mhmte di Ita glor-
• ni del fabbisogno rnondtaie di petratto, questo sarpsas vie
ne nssntenato, per ora, dalUsttoale utuilaslans giornaliera 
di eoe o tre samoni di sortii al di sopra della ricreata eson
diate La rfatahme della prodostone del petroflo del l t 
OEF OOOSSWQL OBCUsm avCssUSHasCDSB lassi - DooCau O H I \JWrBC fluB 
recosslono deff Arabia Saudita, tos^krebso soltanto 1JI 
milioni di bariti da onestò sorpojs stornellerai Per questo 
motivo ss sola' cMmluue dona 

n 

ta o 

si conflitto tra Irak e Iran potrebbe 
a queste ridasasnl» taf 
Ck» eoe preooeòp» gU 

è la passibilità di " 
dalTArabla 

snodi altri esportatori óH pssfisno attorno al Ootfo 
Se I eunffBUo dovesse protangarst, si afferma, tlran 

é l bloccare lo stretto di Hormuz. 

MaryOnoH 

158 paesi più poveri del mondo: n 
Appello da Lussemburgo dei paesi europei e del Ter» mondo aderenti aDa ConviVìlinr di Lomé -J 

. Oal nostro inviato 
LUSSEMBURGO * L'eco de
gli avvenimenti del Godo 
giunge minacciosa e forte a 
Lussemburgo, dove proprio 
ieri è iniziata la riunione 
annuale dell'assemblea con
sultiva CEE-ACP. incaricate 
di fare il punto sui risultati 
e lo stato di avanzamento 
della seconda Convenziooe di. 
Lomè. '•. 

Nella sede del parlamento 
europeo il panorama di an
sie. preoccupazioni, inquietu
dini. è davvero ben rappre

sentato: assieme ai paesi mem

bri della CEE. siedono infat
ti ì rappresentanti di St Sta
ti dei Caraibt del Pacifico 
e soprattutto del continente 
africano. Per motti di loro la 
contiguità — non solo geo
grafica — con tran e Irak 
spiega la grande attenzione 
con cui viene seguito lo svi
luppo delle azioni di guerrs. 

Già alla apertura dei lavo
ri del comitato paritetico, un 
organismo ristretto che ha 0 
compito di sottoporrà risolu
zioni e moneni aDa assem
blea. fl nppresentaote del
l'Alto Volte, Gerard Kama» 
Òuedradgb, ha esordito con 

una dkfiiaraziene in cui si 
esprime « profonda emozùme * 
per gli avvenimenti del Gol
fo e viene formulato l'ausai 
do che siano trovate «soia 
rioni pacifiche » al doro con 
flìtto in atto. La daghìarario 
ne è stata accolta dal comi
tato con tmanhni consensi. 

rfcJTemiciclo deU'assea 
blea, in decine di seggi sotto 
le bandiere dei paesi ACP. 
tutti i adornali sono aperti 
sulle notizie che giungono dal 
teatro degli scontri. La preoc
cupazione si accompagna tut
tavia ad una estrema caute
la nel giudizio. Una sola con

siderazione domina in tutti i 
commenti: la guerra tra Iran 
e Irak non. può portare che 
nuovi turbamenti m un'area 
gii pericokntemente snstabue, 
e nuovi danni ai paesi ex co-
looiak. E snrme: la soft»» 
ne deve essere raggiunte at
traverso un negoziato tra le 
parti. 

«Lo pace — dice un oseav-
bro deus delegazione sudane
se — i Tanico ssfwrjoao. E 
si deoff. otteaere attiueerso 

mediazione deOe Nozimi Uni
te...». .- . ; 

Mohatoad Sera ' Osman è 

fl vicepresidente deQa 
blesi nazionale della S 
n suo giudìzio è netto: e SUo-

sBsa guerra fratrie aia. troie 
e Irsm sono paesi frafefri e 
H cpmfWta mm giova « so*-

«Lè scontro, avviene in urna 

la pace nel «tondo. Uno sò-
IssaoM? pacifico deve essere 
ropptvafo priaMi eoe io ss)* 
perpotenze traggono oroffssi 
db) questa tremenda • crisi ». 

«Lo Somàlia — aggiungo 
Osinan —. ha una lunga tra
dizione di asMciiisi con i nò-

tono 
un' 

Noi speriamo che 
so> • ooj^s^snsnpsoj n^ssyan^pojoxs) ^nip 

ACP (al tra i più 
del mondo) non si sen-

estranei allo scontro in 
chiave per !a sfcu-

nsondìale, serbatoio di 
risorse petrosVere. 

sostegno • economico - che 

di Loasè, le oc-

lode dd sottosviha^ «|)eo-
dsna la gran ptfto dai pro-
sjeasi della donenstone fater-
naxkmas;. La guerra Iran
n o poò tradursi fc una DUO-

sestora di aater dare 

farioor », ìlpetc fl 
tante dell'Alto Vota. 

Ma quali 
sono venire per i vostri possi? 
. «CoaosasH 

corto, san V e 
r m roetont - af

ferma » fl conosgio che amò 
Ptake do .oofsfo rocohna di 
pacrra». 

fl«umai ffnnei 

j Baghdad, dopo la rappresaglia 
(Dalla prima pàgina) 

in tutta fretta; e si dice che 
altre ambasciate occidentali 
sono assediate da gente che 
vuol lasciare il paese. 

Il clima di incertezza è ali
mentato. dalle notizie spesso 
contraddittorie che rimbalza
no tra le fónti ufficiali e 
le radio straniere. Per quan
to si sa^la guerra prosegue 
con accanimento, si vanta V 
accerchiamento di Abadan e 
la presa di Khorramshar e 
Qasr-El-Shirin, molto più a 
nord. Ma soprattutto sono 
in fiamme (non si sa esat
tamente in che misura) le 
raffinerie all'inizio dello Shatt-
El-Arab, bombardate dall'una 
e dall'altra parte. La guerra 
cioè ha i investito ' ormai in 
pieno le'fonti petrolifere, ed 
è soprattutto da questo che 
nascono timori e ansie. , Si 
parla anche di un attacco 
aereo • iraniano a Erbil, ca
poluogo della '• regione auto
noma kurda, e di raid • « di 
rappresaglia» irakeni su al
meno • sette € località impor
tanti* dell'Iran. 

Si ha in ogni caso l'im
pressione, tra gli stranieri di 
Baghdad, che il governo ira
keno avesse sottovalutato la 
capacità di -"> reazione degli 
iraniani, soprattutto della lo
ro aviazione, la meno colpi
ta dal € terremoto» della ri
voluzione; e che Teheran in
sista nelle incursioni aeree 
per compensare la minore ef
ficienza delle forze terrèstri 
ed anche nella speranza di 
disorientare la popolazione e 
di creare divisioni e contra
sti nel vertice irakeno. ' 

Siamo arrivati a Baghdad 
passando per Amman. Con 
gli aeroporti chiusi e la fron
tiera . dei Kuwait a ', ridosso 
della zona di operazioni, U 
tratto di confine giordano-ira
keno è U più sicuro (anche 
se faticoso: • 16 ore di cor
riera) punto di passaggio ver
so la capitale dell'lrak. : 

Ad Amman del resto do
mina un'atmosfera per. così 
dire € da retrovia*. I gior
nali pubblicavano i ritratti 
affiancati di re Hussein e del 
presidente Saddam Hussein e 
riportavano il contenuto di 
una telefonata tra i due capi 
di stato. Il sovrano hascemita 
è stato U primo fra i leaders 
arabi ad esprimere solida

rietà '"- ed appoggio all'lrak, 
affermando che «ty popolo 
giordano è a fianco del po
polo 4 irakeno ;: fratello »; e, 
andando più in là delie sole 
parole, ha messo a disposi
zione delle forze aeree ira
kene . almeno ' una delle sue 
basi. Rilievo veniva dato'an
che alla visita a Baghdad ' 
del segretario generale della 
Lego araba, il tunisino Che-
dly > Klioi, la cui presenza 
nella capitale irakena ha di 
fatto assicurato a Saddam 
Hussein la «copertura», al
meno politica e morale, > del 
mondo arabo nel suo insie
me (sia pure con qualche 
eccezione, che però non mo
difica sostanzialmente U qua
dro). Del resto la rivendica
zione della -. « arabità » del 
Kuzistan (per gli arabi Arabi-
stan) e >dello Shatt-ElArab 
(letteralmente « fiume degli 
arabi », ma per gli iraniani 
Arvandrud) non è cosa solo 
di questi giorni. 

C'è tuttavia in questa soli
darietà anche una motivazio
ne che ha poco da spartire 
con gli ideali panarabi e che 
scaturisce invece da consi
derazioni politiche concrete 
e contingenti. Si tratta della 
preoccupazione comune a tut
ti gli emirati e regni del 
Golfo di vedere V « islamismo 
rivoluzionario * di Teheran di
lagare al di là dei confini 
dell'Iran. Kuwait, Bahrein, . 
Emirati arabi uniti, la stessa 
Arabia Saudita hanno impor
tanti comunità sciite (autocto
ne o di immigrati iraniani e 
pakistani) e si sentono par
ticolarmente minacciati dall' 
«esportazione della rivoluzio
ne islamica » proclamata a 
più riprese da Khomeini. Per 
sovrani e sceicchi, dunque, 
l'azione irakena — quali che 
ne siano le motivazioni e gli 
scopi — può .assumere i con
torni di un' « operazione di 
polizia » preventiva : nel far 
passare quanto meno a Kho
meini la voglia di tentare 
« avventure » rivoluzionarie 
fuori dai suoi confini. 
.Tutto dipenderà natural

mente dagli sviluppi non solo 
delle operazioni militari, ma 
anche — e forse soprattutto 
— dalie iniziative politiche e 
diplomatiche con cui si tèn-

. ta di mettere fine alle osti-
I lifà. .. 

« Ci difenderemo 
(Dalla prima pagina) 

le occidentale. Non gli sfug
ge il senso drammatico delle 
parole che pronuncia, ' né 
l'enormità della minaccia.: 

«Ivo» "i una minaccia '• — 
precisa.--. Speriamo di non 
doverci arrivare. Ma tutti 
devono essere coscienti del 
pericolo ». Quale? Salamy non 
lo vuol ripetere ufficialmen
te. ma il giorno precedente. 
in un'intervista a un.giornale 
italiano, aveva detto, a tutte 
lettore quale T« aitò** car
ta » che l'Iran è pronto a gio
care per la sua estrema di
fesa: • Faremo saltare tutti 
i pozzi del Golfo. Sarà un'eca
tòmbe, noi faremo su*c:di% 
ma U prezzo più alto lo pa 
gherà u) mondo». 

L'attenzione ai è fatta tesa. 
Nella sala stampa, al semin
terrato delU bella villa ro
mana che ospita l'ambasciata 
fremono, arrivano solo, smor
zati, 1 rumori del traffico sul
te Nonwntana. «Non Io fore-
ate domani, e speriamo di 
non donerei arrivare. E* una 
carta .mòtto pericolosa, e la 
ovodtoremo.solo se ci verrà 
istoonVo di continuare la no-
ano.risotazicme e se il moa-
do : coatinsci à a non capirci, 
a-- isolarci e a sostenere 
rfrafc». 
-E qui raccusa, è -precisa: 

«Non si fratta di una conte-
ta ter rito? kus. Noi abbiamo 
sCfwpotostmeute rispettato fi 
frettalo di Al*rt reo tTrak, 
che fava» stoU3 Saddam Bea
sse* av femore ori T5. Per-
ché onVsso le coadizioni di 
Algeri non gii stame pia b* 
otT Poso soole orrtoore? k 
per confa «1 tài? la realtà, 
hrofc sta /scasato « gioco dei 
le superpotenze. éaoH USA io 

Do neon da *b-

arrivare all'Oceano Indiano 
potrebbe spingerli a deside
rare la presenza di un go^ 
verno debole a Teheran, in 
modo da non trovare resisten
za... Ma sino a che punto 
l'URSS possa avere interesse 
d distrùggere la repubblica 
islamica, non là so... Grómtko 
ha detto a Gotbzadeh che vo
gliono l'amicizia fra i nostri 
due paesi, lo credo che vo
gliano forti e autonomi dagli 
USA sia riran che Virale, • 
che i loro interesse sia so
prattutto ' di avere confuti 
tranquilli in questa zona. Cer
to. non si può escludere che, 
in un momento caldo, anche 
loro cerchino di approfittarne. 
Non so... Quello che è certo 
— conclude — è che gli USA 
non hanno ancora capito che 
in Iran e successa una rivo
luzione e non un colpo di sta
to, e non hanno mai cessato 
di cercare - di distruggerci ». 

Il fono.torna drammatico: 
« II mondò deve sapere. ET 
in gioco la pace, e non solo 
sul Golfo Persico. Se non si 
fard qualcosa subito, la guer
ra potrà estendersi a mac
chia d'olio. oWAtoeria al 
conrmenfc indiano. E forse a 
quel ponto dovranno entrare 
in giòco anche le grandi po
tenze, imche se per ora han
no dichiarato la loro neutra
lità». 

Esiste una via d'uscita aDa 
catastrofe, un messo per di

ta provo». 
Ma ce ne sane altre: «Ogiri 

volta eoe abbiamo dolo prora 
di soieT'risoioere 0 problema 

~ oro fl Parla-
pcr mettersi o 

Non e on austero 
K> eoe Reopee cer

co di vincere le elezioni ser-
i mia lì degli ostaggi E on-
che onesto dice qsolcoso ». 

M ha parlato deOe dot 
e ora accusa so-

b s H O f t à . Qual è fl ruolo 
deiruKS? chiede un tetorna-
Ihna. La risposta è prò in
certa: «Anche i nuli fanno 
fl loro gioco. Sono «ri nostri 
coaflB^*'n loro snnoBSTw sn h 

samescare 
' « Noi speriamo" weWEutepa, 

nella Comunità, nettano hi 
puiticoterev Mentre noi ci di
fendiamo aJTaojOTeasisoep toc
co o loro, tacco] o osi sster-
vc^nre, esplorare tette lepos-
tMUtà per metter fine a que 
sio~ goerra assurda. SI, an-
dtorftaha pad avere un ruo
lo. Renóvrst conto della no-

Ims enormi defid nostra futu
ra coUaborazwue. Non ci un-
porta che abbiate fatto tac
cordo con Ffrak. (Tè posto per 
tatti. Ma perché non fare un 
gesto politico verso di noi, 

Ricorre ogni n a anzuver-
sarto della scomparsa della 

H10IÉBIA PEMNECCW 
che durante n ventennio dif
fuse dandeminamente la 
stampa antifasciste a si pro
digò con entusiasmo e gran
de spirito di sacrificio per 
contribuire alla riconquista 
delle libertà civili e demo
cratiche. In suo onore il fi
eno offre all'Unità lo som
ma di ventimila lire. 

Milano, SS settembre isBo. 
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